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Evitare i prodotti israeliani potrebbe
diventare un reato penale  per  enti
pubblici  e  organizzazioni
studentesche.
I  critici  sostengono che si  tratterebbe di  un “gravissimo attacco  alle
libertà democratiche”

A consigli comunali, enti pubblici e persino ad alcune organizzazioni studentesche
sarà vietato dalla

legge boicottare imprese “non etiche”, come parte di un controverso giro di vite
che sta per essere annunciato dal governo.

In base a questo progetto tutte le istituzioni pubbliche perderanno la libertà di
rifiutarsi di comprare beni e servizi da imprese coinvolte nel commercio di armi,
combustibili fossili, tabacco o nelle colonie israeliane nella Cisgiordania occupata.

Qualunque  ente  pubblico  continui  ad  attuare  boicottaggi  incorrerà  in  “pene
severe”, hanno affermato alcuni ministri.

Autorevoli  fonti  del  governo hanno detto che prenderanno seri  provvedimenti
contro il boicottaggio da parte dei consigli locali perché esso “ha compromesso le
buone relazioni nella comunità,  ha avvelenato e polarizzato il  dibattito ed ha
alimentato l’antisemitismo.”
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Ma i  critici  affermano che  questo  passo  rappresenta  un  “gravissimo attacco
contro le libertà democratiche.”

Un portavoce del leader laburista Jeremy Corbyn ha affermato: “La decisione del
governo di impedire a consigli comunali ed altri enti pubblici di dissociarsi dal
commercio  o  dagli  investimenti  che  non  considerano  etici  è  un  attacco  alla
democrazia a livello locale.

“Il popolo ha il diritto di eleggere rappresentanti locali che siano in grado di
prendere decisioni libere dal controllo politico del governo centrale. Ciò include la
revoca di investimenti o appalti sulla base di principi etici e dei diritti umani.”

Il  conflitto  israelo-palestinese  si
intensifica
“Questo divieto da parte del governo avrebbe messo fuori legge le azioni delle
amministrazioni  locali  contro  l’apartheid  in  Sudafrica.  I  ministri  parlano  di
decentramento,  ma  in  pratica  stanno  imponendo  le  politiche  del  partito
Conservatore  in  generale  ai  consigli  comunali  eletti  localmente.”

Significativamente, ed evidenziando il principale obbiettivo del divieto, l’annuncio
formale  sarà  fatto  questa  settimana dal  ministro  di  Gabinetto  Matt  Hancock
durante la sua visita in Israele.

Nel passato imprese israeliane, insieme ad altre ditte che hanno fatto investimenti
nella Cisgiordania occupata, sono state tra quelle prese di mira dal boicottaggio
non ufficiale.

Nel  2014  il  consiglio  comunale  di  Leicester  ha  approvato  una  politica  di
boicottaggio di beni prodotti nelle colonie israeliane in Cisgiordania, mentre il
governo scozzese ha pubblicato una nota sui bandi di gara per i comuni scozzesi
nella quale “sconsiglia vivamente il commercio e gli investimenti con le colonie
illegali.”

In base alle nuove norme tutti gli enti appaltanti, compresi i consigli comunali, gli
enti parastatali e le università che ricevono la maggior parte dei propri fondi dal
governo  perderanno  la  libertà  di  prendere  decisioni  etiche  riguardo  a  chi
comprare beni e servizi. L’unica eccezione saranno le sanzioni decise dal governo



centrale in tutto il  Regno Unito. Fonti governative affermano che il  divieto si
potrebbe  anche  applicare  al  boicottaggio  da  parte  delle  organizzazioni
studentesche,  ma  hanno  aggiunto  che  si  tratta  di  una  “zona  grigia”.

Una  portavoce  dell’Unione  Nazionale  degli  Studenti  ha  affermato  che  sono
“preoccupati  di  qualunque  pressione  esterna  che  potrebbe  impedire  alle
organizzazioni studentesche di prendere decisioni su ogni questione che riguardi
gli studenti che rappresentano.”

L’onorevole  Hancock  ha  detto  che  l’attuale  situazione,  in  base  alla  quale  le
autorità locali  hanno l’autonomia di prendere decisioni etiche di acquisto, sta
“ignorando” la sicurezza nazionale della Gran Bretagna.

“Dobbiamo sfidare e prevenire questi boicottaggi comunali che creano divisioni”
ha detto.

“Le nuove linee guida sugli appalti,  che si accompagnano a cambiamenti che
stiamo facendo su come i fondi pensione possono essere investiti, aiuteranno a
prevenire danni e inziative di politica estera in sede locale controproducenti che
danneggiano la nostra sicurezza nazionale.”

Ma il responsabile del programma delle relazioni economiche in Gran Bretagna di
Amnesty  International  ha  condannato  l’iniziativa,  avvertendo  che  potrebbe
incoraggiare le violazioni dei diritti umani. I conservatori sono stati accusati di
aver chiuso gli  occhi  in passato sulle violazioni  dei  diritti  umani da parte di
Israele.

“Ogni ente pubblico dovrebbe verificare l’impatto sociale ed ambientale di ogni
impresa con cui sceglie di entrare in rapporti commerciali,” ha affermato.

“Dov’è l’incentivo per le imprese a garantire che non ci siano violazioni dei diritti
umani come rapporti di lavoro di tipo schiavistico nella propria catena di fornitori,
quando  gli  enti  pubblici  non  possono  chiedere  loro  conto  rifiutando  di
contrattarli?”

“Non avrà solo un pessimo effetto sugli enti locali contrattare imprese-canaglia,
ma lo avrà anche sulle attività economiche responsabili, che rischiano di rimanere
escluse a favore di quelle che hanno prassi scorrette.”

Hugh Lanning, presidente della Campagna di Solidarietà con la Palestina, ha



condannato quest’iniziativa in  quanto si  tratta  di  “un gravissimo attacco alle
nostre libertà democratiche e all’indipendenza degli enti pubblici dalle ingerenze
del governo.” “Come se non fosse abbastanza grave che il governo della Gran
Bretagna non abbia preso nessuna iniziativa quando il  governo israeliano ha
bombardato ed ucciso migliaia di civili palestinesi e ha rubato le loro case e la
loro terra, il governo ora sta cercando di imporre la sua inazione a tutte le altre
amministrazioni pubbliche,” ha detto.

“Ciò mette in chiaro da che parte sta il governo riguardo alle leggi internazionali
ed  ai  diritti  umani.  Nonostante  ammetta  che  l’occupazione  israeliana  e  la
negazione dei diritti dei palestinesi siano sbagliate e illegali, quando si tratta di
agire il governo protegge Israele dalle conseguenze delle sue azioni. Pare che per
questo governo britannico, qualunque siano i crimini commessi da Israele contro
le leggi internazionali, avere un alleato militare sia più importante dei diritti dei
suoi stessi cittadini e delle istituzioni di questo Paese a sostenere i diritti umani.”

Il contesto del boicottaggio: sanzioni non
ufficiali
Lo scorso aprile la compagnia multinazionale francese Veolia, che si occupa di
servizi idrici e dello smaltimento dei rifiuti – che si occupa della raccolta della
spazzatura per un gran numero di Comuni britannici – ha annunciato che avrebbe
interrotto la propria operatività in Israele.

La decisione ha fatto seguito ad una campagna organizzata per convincerla a
porre fine  alle  sue attività  nelle  colonie  della  Cisgiordania,  durante  la  quale
l’amministrazione  comunale  di  Birmingham,  controllata  dai  laburisti,  è  stata
almeno la terza ad avvertire Veolia che non avrebbe potuto rinnovare il  suo
contratto di 35 milioni di sterline [più di 45 milioni di euro. Ndtr.] all’anno per lo
smaltimento dei rifiuti  quando sarebbe scaduto nel 2019, se l’impresa avesse
continuato ad operare nella Cisgiordania occupata.

Nel novembre 2014 il consiglio comunale di Leicester ha approvato una politica di
boicottaggio dei beni prodotti nelle colonie israeliane della Cisgiordania. Gruppi
ebraici hanno recentemente avviato un ricorso giudiziario contro la decisione del
consiglio comunale, sostenendo che “ciò rappresenta un ordine di espulsione dalla
città per gli ebrei di Leicester.”



Nell’agosto 2014 il  governo scozzese ha reso pubblico un avviso relativo agli
appalti, rivolto alle amministrazioni comunali scozzesi, che “sconsiglia vivamente
commercio e investimenti dalle colonie illegali,” pur ammettendo che le decisioni
debbano essere prese caso per caso. Quattro consigli locali scozzesi hanno deciso
di  boicottare i  prodotti  israeliani:  Clackmannanshire,  Midlothian,  Stirling and
West Dunbartonshire.

Lo scorso dicembre due amministrazioni gallesi  sono tornate sui  propri  passi
riguardo  alla  decisione  di  boicottare  i  prodotti  israeliani,  dopo  che  un
procedimento  giudiziario  è  stato  avviato  da  Jewish  Human  Rights  Watch
[organizzazione che si oppone all’antisemitismo e al BDS. Ndtr.]. Il consiglio della
contea di Gwynedd e quello comunale di Swansea hanno affermato che le mozioni
non erano vincolanti, e comunque ora sono state abrogate.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

L’alfabeto di Oslo, linguaggio della
colonizzazione
Professor Kamel Hawwash –Middle East Monitor

Sabato 23 gennaio 2016

Le  prime  tre  lettere  dell’alfabeto,  A,  B  e  C,  sono  diventate  il  marchio
dell’occupazione e  della  strisciante colonizzazione della  Palestina da parte  di
Israele. Le linee che delimitano queste aree sono state tracciate negli accordi di
Oslo II firmati a Taba nel 1995. Dividono la Cisgiordania in tre zone, con Israele e
la Palestina che beneficiano di differenti livelli di diritti amministrativi e relativi
alla sicurezza in ognuna di queste.

L’area  che  copre  tutte  le  città  della  Cisgiordania  e  la  maggior  parte  della
popolazione  palestinese  è  stata  etichettata  come A,  con  l’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP) che gode del controllo “integrale”, sia amministrativo che per
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quanto riguarda la sicurezza. L’area B include vaste zone rurali con l’ANP che ha
diritto solo al controllo amministrativo. Il rimanente 60% è stato denominato area
C e ricade sotto il totale controllo israeliano, tranne per quello che riguarda i
servizi  educativi  e  quelli  medici.  Significativamente,  Israele  controlla  tutte  le
questioni  relative  alla  terra,  comprese  l’assegnazione  e  le  pratiche  per  la
costruzione sia di strutture private che di infrastrutture.

Per  completare  il  quadro  del  controllo  coloniale  che  Israele  esercita  sulla
Cisgiordania, bisogna aggiungere l’impatto del Muro o Barriera, che Israele ha
costruito dopo gli accordi di Oslo e le strade che servono alle colonie, molte delle
quali  possono  solo  essere  utilizzate  dai  coloni,  nella  versione  israeliana
dell’apartheid.

E’ importante capire che le aree A, B e C non sono tre zone geografiche separate
che  sono  facilmente  identificabili,  ma  piuttosto  una  divisione  amministrativa
definita in pratica da Israele per perseguire i propri progetti espansionistici e
coloniali.  Basta fare un passo fuori  dalle  città palestinesi  e  ci  si  trova quasi
sicuramente nell’area C e quindi sotto il totale controllo israeliano. L’area C è
abitata da un numero stimato di 300.000 palestinesi, che vivono per lo più in
piccoli  villaggi  e  comunità,  e  di  350.000 coloni  israeliani,  che vivono in  135
insediamenti e 100 avamposti. Una parte delle terre palestinesi più fertili si trova
nella valle del Giordano, che rientra nell’area C.

I 22 anni da Oslo e gli inutili negoziati per raggiungere un accordo finale sono
passati con Israele che non ha rispettato neppure questa vergognosa divisione
della Cisgiordania. Ogni pretesa di una zona palestinese libera dalle ingerenze
israeliane è un mito.

Questa è la terza Intifada?

Le crescenti tensioni nei Territori Occupati hanno portato a dozzine di morti e a
centinaia di scontri. Stiamo assistendo ad una terza Intifada?

Prendiamo l’area A, che include tutte le città palestinesi. L’ANP è responsabile
della sicurezza e pertanto si potrebbe presumere che le forze di occupazione
israeliane non possano entrarvi in nessun caso. Tuttavia si tratta di un mito. Le
forze [di sicurezza] israeliane entrano regolarmente a Ramallah, Nablus, Hebron
e Jenin per arrestare, ferire e mutilare. Hanno rapito membri del parlamento
[palestinese],  compreso  la  sua  presidentessa  e  deputata  del  FPLP  [Fronte



Popolare per la Liberazione della Palestina, gruppo politico palestinese di sinistra.
Ndtr.] Khalida Jarrar. Più di recente, il primo ministro israeliano Netanyahu ha
detto di aver chiamato il presidente dell’ANP Abbas per scusarsi perché le forze
di occupazione israeliane hanno condotto attività nei pressi della sua casa e si
sono scontrate con la sua guardia presidenziale.  Al  tempo stesso,  le forze di
sicurezza palestinesi non possono arrestare nessun colono israeliano che abbia
commesso violenze in qualunque parte della Cisgiordania e ogni colono che si sia
casualmente  avventurato  nell’area  A  è  stato  rapidamente  messo  al  sicuro  e
consegnato alle forze di occupazione.

Nell’area C le attività di colonizzazione di Israele abbondano, in quanto gode del
controllo sia amministrativo che per la sicurezza. Qui la messa in pratica di alcune
norme per i palestinesi e di altre per le colonie illegali è più evidente. I palestinesi
non possono costruire, ampliare o migliorare le proprie case o le proprie attività
senza  l’interferenza  da  parte  di  Israele,  che  è  spesso  violenta.  Il  rifiuto
praticamente certo da parte di Israele della concessione di autorizzazioni per la
costruzione  di  case,  scuole,  strutture  commerciali  e  agricole  non  lascia  ai
palestinesi  altra  possibilità  che  costruire  senza  permessi.  Il  risultato  quasi
inevitabile è la demolizione. L’ufficio dell’ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari (OCHA) ha descritto come 5.000 palestinesi dell’area C vivono nelle
denominate “zone di fuoco” e si prevede che lascino le loro case per ore o giorni
durante le esercitazioni militari israeliane. L’OCHA inoltre descrive la terribile
situazione dei beduini, continuamente soggetti alla minaccia di deportazione dalle
loro terre contro la loro volontà.

Anche altre comunità, oltre ai beduini, hanno ripetutamente subito la minaccia di
ricollocamento. Un esempio particolarmente chiaro è stato quello della comunità
di Susyia, sulle colline di Hebron, i cui membri hanno affrontato tre deportazioni
in tre decenni per permettere che una colonia, che ha praticamente lo stesso
nome, si installasse e poi che si espandesse.

In  anni  recenti,  un  certo  numero  di  politici  israeliani  che  si  oppongono
radicalmente all’esistenza di uno Stato palestinese hanno invocato l’annessione di
ampie zone, se non di tutta l’area C. L’attuale ministro dell’Educazione, Naftali
Bennet,  ha  persino  chiesto  che  ai  300.000  palestinesi  che  vi  vivono  venga
concessa la nazionalità israeliana. Pensa che il fatto che i rimanenti palestinesi
della Cisgiordania potrebbero gestire i propri affari e una piena indipendenza
sarebbe  impossibile.  Altri  politici  israeliani  non  sono  magari  stati  altrettanto



espliciti  come  Bennet  nel  chiedere  l’annessione  di  aree  della  Cisgiordania,
tuttavia è ora difficile trovarne uno che sostenga una onesta soluzione dei due
Stati che porti ai palestinesi una qualche speranza della fine dell’occupazione.

Più di recente, il Coordinatore Israeliano delle Attività di Governo nei Territori
(COGAT) ha annunciato che intende confiscare 370 acri [149 ettari. Ndtr.] di terra
nel distretto di Gerico, dichiarandoli “terra dello Stato”. Questo tipo di iniziative
rende la designazione di un lotto di terreno come A, B o C totalmente insensato.
Israele agisce con totale impunità. Se decide di dichiarare la sede dell’Autorità
Nazionale Palestinese a Ramallah zona militare chiusa o zona di fuoco, chi lo più
impedire?

A Oslo i negoziatori palestinesi non solo hanno accettato di riconoscere Israele
senza un concomitante riconoscimento della Palestina, hanno anche concordato
l’ulteriore spartizione in queste tre aree del 22% di quella che hanno accettato
come “Palestina”. La realtà è stata che palestinesi e coloni hanno vissuto in tutte
e tre le aree e che Israele ha utilizzato questa designazione perché si adattasse ai
propri piani. Gli accordi di Oslo sono stati pensati come temporanei, dovevano
portare a un accordo negoziale entro cinque anni. A fronte di ciò, i negoziatori
palestinesi devono aver pensato che tutte e tre le aree sarebbero state restituite
alla fine dei cinque anni, libere di coloni, per far parte dello Stato funzionante e
con continuità territoriale che loro avevano sognato. Tuttavia, 22 anni dopo, non è
stato raggiunto nessun accordo e in pratica Israele ha quotidianamente violato
l’accordo provvisorio indistintamente nelle aree A, B e C. Questa denominazione è
diventata un ulteriore ostacolo per la pace e non cambierà rapidamente senza una
pressione  esterna.  Perché  si  ottenga  la  pace  in  terra  santa,  devono  essere
esercitate  su  Israele  chiare  e  non  ambigue  pressioni  per  porre  fine
all’occupazione, spedendo l’alfabeto della colonizzazione nella pattumiera della
storia.

Il  professor  Kamel  Hawwash  è  un  docente  universitario  anglo-palestinese  in
ingegneria presso l’università di Birmingham. E’ un commentatore di questioni
mediorientali e vice presidente della campagna di solidarietà con la Palestina. Qui
ha scritto a titolo personale.

(Traduzione di Amedeo Rossi)



Come  le  colonie  israeliane
soffocano l’economia palestinese
Al Shabaka e Ma’an News

Sintesi

Israele  vede  le  linee  giuda  recentemente   emanate  dall’Unione  Europea  per
l’etichettatura di alcuni prodotti  delle sue colonie come la punta dell’iceberg.
Teme che ciò aprirà la porta a misure più dure contro la sua colonizzazione
illegale e sta mettendo in campo le forze filo-israeliane in Europa e negli Stati
Uniti. Uno degli argomenti continuamente ripetuti è che l’etichettatura danneggia
i lavoratori palestinesi.

In  questo  documento  la  responsabile  politica  di  Al-Shabaka Nur  Arafeh e  le
consulenti  politiche   Samia  al-Botmeh e  Leila  Farsakh sfatano gli  argomenti
addotti da Israele contro la decisione dell’Unione Europea di etichettare i prodotti
delle  colonie,  dimostrando  l’impatto  devastante  che  il  sistema  delle  colonie
israeliane ha avuto sull’economia palestinese togliendo ai  palestinesi  la terra,
l’acqua e altre risorse e creando una massiccia disoccupazione. Affrontano anche
la condizione di quei lavoratori palestinesi – una minoranza della forza lavoro –
che sono stati obbligati a guadagnarsi da vivere proprio nelle colonie che hanno
danneggiato in modo così grave l’economia dei palestinesi e più in generale i loro
diritti. Proseguono esaminando il passo dell’Unione Europea (UE) e suggeriscono
le iniziative successive che l’UE dovrebbe prendere per rispettare pienamente le

leggi internazionali ed europee1.

Il contesto

Ci  sono  voluti  anni  all’Unione  Europea  per  sviluppare  la  sua  posizione
sull’etichettatura dei  prodotti delle colonie che Israele ha costruito sui territori
palestinesi e siriani [le Alture del Golan. Ndtr.] fin da quando li ha occupati nel
1967. La Commissione Europea ha emanato una decisione nel 1998 in cui si
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sospettava che Israele stesse violando l’accordo di associazione con l’UE, firmato
nel  1995 e entrato in vigore nel  2000,  che esentava i  prodotti  israeliani  dal
pagamento di dazi doganali. Nel 2010 la Corte Europea di Giustizia ha confermato
che i prodotti provenienti dalla Cisgiordania non beneficiavano del trattamento
doganale preferenziale in base all’accordo di associazione dell’UE con Israele e
che le affermazioni delle autorità israeliane non erano vincolanti per le autorità
doganali dell’UE.

Tuttavia è stato solo nel 2015 che l’UE ha preso la decisione a lungo attesa di
adeguare le proprie azioni alle sue stesse regole, in parte come risposta alla
crescente pressione da parte della società civile perché riconoscesse l’illegalità
delle colonie. Il 10 settembre il Parlamento Europeo ha approvato una risoluzione
che chiede l’etichettatura dei beni delle colonie israeliane in quanto prodotti negli
“insediamenti  israeliani”  piuttosto  che in  “Israele”  e  che garantisce  che non
beneficino del  trattamento  preferenziale  sugli  scambi  in  base al  Trattato  di
Associazione tra l’Ue ed Israele. Due mesi dopo, l’11 novembre, l’UE ha emanato
le linee guida attese da molto tempo riguardo all’etichettatura, che ha definito in
un linguaggio molto discreto come  una “Comunicazione Interpretativa”. Tuttavia
i prodotti delle colonie saranno ancora commerciati con l’Unione Europea (EU),
lasciando ai consumatori la “decisione informata” se comprare o meno questi
prodotti.

Israele sostiene che l’iniziativa dell’UE è “discriminatoria” e che è dannosa per
l’economia palestinese in generale e per i lavoratori palestinesi in particolare. E’
chiaramente  un  tentativo  da  parte  di  Israele  di  distogliere  l’attenzione
internazionale dalla realtà dell’illegale colonizzazione israeliana, dei suoi effetti
profondamente  negativi  per  l’economia  palestinese  e  degli  obblighi  morali  e
giuridici dell’UE. In effetti, l’intera colonizzazione da parte di Israele è illegale in
base al diritto internazionale, come riconfermato dalla Corte Internazionale di
Giustizia nel suo “Parere consultivo” del 2004 sul Muro di Separazione costruito
da Israele. Il trasferimento da parte di Israele della sua popolazione nei territori
occupati  è una violazione della Convenzione dell’Aja del  1907 e della Quarta
Convenzione di Ginevra del 1949.

Lo sfruttamento economico dei Territori  Palestinesi Occupati da parte
delle colonie

Il  presente  rapporto  riguarda  i  territori  occupati  da  Israele  nel  1967  –  la



Cisgiordania,  compresa Gerusalemme est,  la  Striscia  di  Gaza e  le  Alture del
Golan, e più specificamente le colonie israeliane e gli  avamposti  costruiti  nei

Territori Palestinesi Occupati (TPO)2. Non affronta tutte le violazioni delle leggi
internazionali e dei diritti dei palestinesi da parte di Israele.

Il fatto che la costruzione delle colonie israeliane si sia basata sullo sfruttamento
economico dei TPO è stato ampiamente documentato. Ciò ha incluso la confisca di
ampie zone di  terra palestinese  e la distruzione di  proprietà palestinesi  per
utilizzarle a scopi edilizi ed agricoli; la confisca di risorse idriche, al punto che
599.901 coloni utilizzano sei volte più acqua che tutta la popolazione palestinese
della Cisgiordania, composta da 2.86 milioni di abitanti; l’appropriazione di luoghi
turistici e archeologici; lo sfruttamento di cave, miniere, risorse del Mar Morto e
di altre risorse naturali non rinnovabili dei palestinesi, come sarà argomentato in
seguito.

Le colonie sono anche state agevolate da un sistema infrastrutturale di strade, di
checkpoint e dal Muro di Separazione, portando alla creazione di bantustan isolati
in Cisgiordania e all’appropriazione di altra terra palestinese.

In conseguenza di ciò attualmente le colonie israeliane controllano circa il 42%
della terra della Cisgiordania. Questo dato comprende aree edificate così come i
confini  municipali  delle  colonie  israeliane.  Questi  confini  attualmente
comprendono un’area 9,4 volte più ampia di quelle edificate nelle colonie della
Cisgiordania  e  sono  proibiti  ai  palestinesi  che  non  hanno  un  permesso  per
accedervi.

La maggioranza delle colonie della Cisgiordania sono costruite nell’Area C, che

rappresenta il 60% della Cisgiordania e che è molto ricca di risorse naturali3.
Secondo uno studio della Banca Mondiale, il 68% dell’Area C è stato destinato alle
colonie israeliane, mentre meno dell’1% è stato concesso all’utilizzo da parte dei
palestinesi.

All’interno  dell’Area  C  lo  sfruttamento  da  parte  delle  colonie  israeliane  è
concentrato nella Valle del Giordano e nella parte settentrionale del Mar Morto.
Le colonie israeliane controllano l’85,2% di queste zone, che sono le terre più
fertili della Cisgiordania. L’abbondante disponibilità di acqua e il clima favorevole
forniscono le migliori condizioni per l’agricoltura. Di conseguenza producono il
40% delle esportazioni di datteri da Israele. Nel contempo i palestinesi hanno il
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divieto di vivere lì, costruire o persino pascolare il loro bestiame con il pretesto
che si tratta di “terre statali”, di ” zona militare” oppure di “riserve naturali”.

Israele ricorre anche ad altri metodi per espellere i palestinesi dalle loro terre,
distruggendo le case, proibendo la costruzione di scuole e ospedali e negando ai
residenti l’accesso a servizi essenziali come l’elettricità, l’acqua e l’escavazione di
pozzi.  Al  contrario,  molte  colonie  sono  definite  “aree  di  priorità  nazionale”,
permettendo loro di ricevere incentivi finanziari dal governo israeliano nei settori

dell’educazione, della salute, dell’edilizia, dello sviluppo industriale ed agricolo4.

I proventi israeliani derivanti dallo sfruttamento della terra palestinese e delle
risorse della Valle del Giordano e dell’area settentrionale del Mar Morto sono
stimati attorno ai 500 milioni di shekel all’anno (circa 118 milioni di euro). Per
avere un’idea dell’impatto sull’economia palestinese, vale la pena di notare che i
costi indiretti delle restrizioni imposte da Israele all’accesso palestinese all’acqua
nella Valle del Giordano – e di conseguenza l’impossibilità di coltivare la loro terra
–  erano  pari  a   663  milioni  di  dollari  [circa  616  milioni  di  euro.  Ndtr.],
l’equivalente dell’8,2% del prodotto interno lordo palestinese nel 2010.

Nel frattempo Israele continua a costruire nuove colonie. Netanyahu, durante il
suo discorso all’US Center for American Progress [organizzazione liberal vicina ai
Clinton e ad Obama. Ndtr.] in novembre, ha sostenuto che nessuna nuova colonia
è stata edificata negli ultimi vent’anni. Di fatto 20 colonie israeliane sono state
approvate durante i suoi mandati, tre delle quali erano avamposti illegali che sono
state successivamente regolarizzate dal governo.

La  manifestazione più  recente  della  politica  di  colonizzazione israeliana  è  la
ripresa  della  costruzione  del  Muro  di  Separazione  nei  pressi  di  Beit  Jala  in
Cisgiordania, che di fatto separa gli abitanti del villaggio dalle terre coltivate di
loro proprietà nella valle di Cremisan. Il percorso di questo tratto di Muro è stato
disegnato  per  permettere  l’annessione  della  colonia  di  Har  Gilo,  a  sud  di
Gerusalemme, mettendola in collegamento con la colonia di Gilo, che si trova
all’interno dei confini del Comune di Gerusalemme creati da Israele dopo l’inizio
dell’occupazione, nel 1967.

Un’economia palestinese strangolata dalle colonie

La colonizzazione illegale da parte di Israele ha avuto decisamente un effetto
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profondamente  negativo  sull’economia  palestinese.  Il  controllo  israeliano  su
acqua e  terra  ha  contribuito  a  ridurre  la  produttività  del  lavoro  del  settore
agricolo ed il suo contributo al PIL: l’apporto di agricoltura,  settore forestale e
della pesca è sceso dal 13,3% del 1994 al 4,7% nel 2012, ai prezzi attuali. Lo
sversamento di rifiuti solidi e liquidi dalle zone industriali delle colonie nei TPO ha
ulteriormente inquinato l’ambiente, la terra e l’acqua dei palestinesi.

L’accesso limitato alle cospicue risorse del Mar Morto ha impedito ai palestinesi
di sviluppare il settore dei cosmetici e altre industrie, basate sull’estrazione di
minerali.  Uno studio della Banca Mondiale stima che se non ci  fossero state
restrizioni  alla  disponibilità  di  queste  risorse,  la  produzione  e  la  vendita  di
magnesio, potassio e bromo avrebbe comportato un valore annuo di 918 milioni di
dollari [circa 844 milioni di euro. Ndtr.] per l’economia palestinese, l’equivalente
del 9% del PIL nel 2011.

Le drastiche limitazioni nell’accesso alle miniere e alle cave nell’Area C ha anche
ostacolato la possibilità per i palestinesi di estrarre ghiaia e pietre. Il valore lordo
annuo stimato come perdita per l’economia palestinese per l’estrazione da cave e
miniere è di 575 milioni di dollari [circa 529 milioni di euro. Ndtr.]. In totale, si
stima che le limitazioni all’accesso ed alla produzione nell’Area C sono costate
all’economia palestinese 3.4 miliardi di dollari [più di 3.1 miliardi di euro Ndtr.].
Come esaminato in un precedente documento di Al-Shabaka, Israele controlla
persino l’accesso dei  palestinesi  al  loro stesso campo elettromagnetico –  una
politica a cui contribuiscono le colonie –  creando perdite tra gli 80 ed i 100
milioni di dollari annui [dai 73 ai 92 milioni di euro. Ndtr.] per gli  operatori
palestinesi delle telecomunicazioni.

Inoltre l’assenza di contiguità territoriale all’interno della Cisgiordania, unita ad
altre restrizioni israeliane al movimento ed all’accesso, ha frammentato la sua
economia  in piccoli mercati non connessi tra loro. Ciò ha incrementato i tempi ed
i costi di trasporto delle merci da una zona della Cisgiordania ad un’altra e dalla
Cisgiordania al resto del mondo. In seguito a ciò, la competitività dei prodotti
palestinesi sui mercati locali e internazionali è stata indebolita.

Oltretutto, poiché l’economia in Cisgiordania è stata viziata dall’imprevedibilità e
dall’incertezza  –  il  che  non  è  sorprendente,  in  quanto  l’area  è  sottoposta  a
un’occupazione militare –  il costo ed i rischi di fare impresa sono aumentati. Ciò
ha peggiorato  il  clima per  gli  investimenti,  limitato  lo  sviluppo economico e



aumentato la disoccupazione e la povertà. Nel complesso si stima che il costo
diretto ed indiretto dell’occupazione sia stato di circa 7 miliardi di dollari [6,4

miliardi di euro. Ndtr] nel 2010 – circa l’85% del PIL palestinese stimato5.

Spossessati: i lavoratori palestinesi nelle colonie israeliane

L’economia palestinese è stata quindi colpita da fragilità strutturali e settoriali
che sono principalmente dovute all’occupazione israeliana e alla colonizzazione.
L’espropriazione di  terra,  acqua e risorse naturali  da parte delle colonie e il
controllo  restrittivo di  Israele  sui  movimenti,  l’accessibilità  e  altre  libertà  ha
indebolito la base produttiva dell’economia, che non è più in grado di generare
occupazione e investimenti sufficienti ed è sempre più dipendente dall’economia
israeliana e dagli aiuti dall’estero.

Questa dura realtà economica è il fattore principale che porta alcuni palestinesi a
lavorare nelle colonie israeliane – si stima che siano state solo il 3,2% del totale

degli  occupati  della  Cisgiordania nel  terzo quadrimestre del  20156.  Invece di
essere auto-sufficienti proprietari dei mezzi di produzione, i palestinesi sono stati
spossessati  delle  loro  risorse  economiche  e  dei  loro  diritti  dall’occupazione
militare e dalle colonie israeliane e sono stati trasformati in manodopera a basso
costo.

Infatti la maggior parte dei lavoratori palestinesi nelle colonie è impiegata in
lavoro di bassa qualifica e retribuzione: almeno la metà di loro è utilizzata nel
settore  edile.  Ciò  significa  che  meno  del  2%  del  totale  della  popolazione
palestinese  occupata  sarebbe  colpita  nel  caso  di  chiusura  delle  industrie
israeliane  nelle  colonie.

I lavoratori palestinesi nelle colonie sono sottoposti a condizioni di lavoro difficili
e a volte pericolose, e si stima che il 93% di loro non abbia un sindacato che li
rappresenti. Di conseguenza sono soggetti a licenziamenti arbitrari ed alla revoca
del permesso di lavoro se rivendicano i propri diritti o cercano di sindacalizzarsi.
Una ricerca del 2011 ha scoperto che la maggioranza dei lavoratori palestinesi
avrebbe lasciato il proprio lavoro nelle colonie se avesse trovato un’alternativa nel
mercato del lavoro palestinese.

Mentre si  sostiene che i lavoratori palestinesi nelle colonie ricevono un salario
superiore a quello del mercato del lavoro palestinese, è il caso di notare che sono
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pagati in media meno della metà del salario minimo israeliano. Ad esempio a
Beqa’ot, una colonia israeliana nella Valle del Giordano, i palestinesi sono pagati
i l  35%  del  salario  minimo  legale.  E’  da  notare  che  gli  impianti  di
impacchettamento della Mehadrin, il più grande esportatore israeliano di frutta e
verdura nell’UE, si trovano in questa colonia.

In  breve,  è  proprio  il  colonialismo  di  insediamento  israeliano  che  nuoce  ai
palestinesi,  molto  più  che  l’etichettatura  da  parte  dell’UE  dei  prodotti  delle
colonie. Quello di cui i palestinesi hanno bisogno non è più lavoro nelle colonie o
più  dipendenza  dall’economia  israeliana.  Piuttosto  quello  di  cui  i  palestinesi
hanno  bisogno  è  lo  smantellamento  delle  colonie  israeliane,  la  fine
dell’occupazione  e  la  piena  realizzazione  dei  loro  diritti  in  base  alle  leggi
internazionali.  Solo  allora  potranno  realmente  migliorare  la  base  produttiva
dell’economia palestinese, generare opportunità di lavoro, garantirsi autonomia e
auto-sufficienza e smettere di essere dipendenti dagli aiuti internazionali.

La distanza tra la retorica dell’UE e le sue azioni

E’ contro questo contesto che il ruolo dell’UE nei riguardi delle colonie israeliane
deve  essere  messo  in  discussione.  L’UE  riconosce  che  le  colonie  israeliane
costruite nei TPO sono illegali. La sua “Comunicazione Interpretativa” stabilisce
chiaramente che l’UE,  “in  linea con le  leggi  internazionali,  non riconosce la
sovranità di Israele sui territori occupati da Israele dal giugno 1967.” Tuttavia
l’UE continua ad importare beni  dalle  colonie israeliane (soprattutto frutta e
verdura fresche coltivate nella Valle del Giordano) per un valore annuo stimato in
300 milioni di dollari [276 milioni di euro. Ndtr.]. E’ più di 17 volte il valore medio
annuale dei prodotti esportati dai TPO nell’UE tra il 2004 e il 2014.

Nonostante la “Comunicazione Interpretativa”, rimane una grande discrepanza
tra i discorsi dell’UE e le sue azioni, e la “Comunicazione” è insufficiente per
adempiere agli obblighi legali dell’UE per varie ragioni. In primo luogo, non tutti i
prodotti  provenienti  dalle colonie israeliane devono essere etichettati.  Solo la
frutta fresca e le verdure, il pollame, l’olio d’oliva, il miele, l’olio, le uova, il vino, i
cosmetici  e  i  prodotti  organici  sono  soggetti  all’indicazione  obbligatoria
dell’origine. Cibi pre-confezionati e prodotti industriali che non siano cosmetici
sono soggetti solo all’indicazione volontaria dell’origine.

In più le imprese israeliane che operano nelle colonie possono facilmente aggirare



l’etichettatura  dei  loro  prodotti.  Ad  esempio,  possono  mettere  insieme  beni
prodotti nelle colonie con altri prodotti in Israele per evitare che siano etichettati
come “prodotti nelle colonie”. Possono utilizzare l’indirizzo di un ufficio all’interno
dei  confini  di  Israele internazionalmente riconosciuti  come l’indirizzo ufficiale
dell’impresa piuttosto che l’effettivo luogo di produzione. L’UE dovrebbe anche
rilevare il fatto che le imprese che etichettano i propri prodotti come provenienti
dalle colonie possono ricevere delle compensazioni dal governo israeliano per le
eventuali  perdite.  Si  stima che il  bilancio dello Stato abbia destinato circa 2
milioni di dollari [1,8 milioni di euro. Ndtr.] ogni anno negli ultimi 10 anni per
compensare le  imprese israeliane delle  colonie per le  perdite cui  devono far
fronte  a  causa  della  fine  del  trattamento  doganale  di  favore  e  di  altre
agevolazioni.

Nel contempo le stesse linee guida per l’etichettatura sono un’arma spuntata, in
quanto  “l’applicazione  delle  attuali  disposizioni  ricade  sotto  la  responsabilità
principale degli Stati membri”, come stabilisce la “Comunicazione Interpretativa”
dell’UE.  Cosa  ancora  più  importante,  limitandosi  ad  etichettare  i  prodotti
provenienti  dalle  colonie  e  mantenendo  al  contempo relazioni  commerciali  e
investimenti  con  queste  ultime,  l’UE  sta  in  realtà  continuando  a  finanziare
l’espansione  degli  insediamenti  ed  a  perpetuare  l’occupazione  israeliana,  lo
sfruttamento delle risorse naturali e l’appropriazione delle terre palestinesi –  una
situazione illegale che l’UE sostiene di non “riconoscere”.

Inoltre, in chiara opposizione con quanto sostiene, l’UE intraprende progetti con
imprese  israeliane  che  sono  profondamente  coinvolte  nelle  colonie  e
nell’occupazione.  Per  esempio,  l’UE  ha  approvato  205  progetti  con  la
partecipazione israeliana a “Horizon 2020”, il più vasto programma di ricerca e
innovazione dell’UE. Le imprese israeliane che vi partecipano comprendono Elbit,
che è direttamente coinvolta nella costruzione degli insediamenti e del Muro; le
Israel Aerospace Industries [industrie aerospaziali israeliane], che forniscono i
macchinari  necessari  per  la  costruzione del  Muro;  l’università  Technion,  che
lavora con il complesso militare israeliano. Banche europee sono anche legate a
banche israeliane che forniscono mutui ipotecari ai coloni, finanziano le autorità
israeliane  nelle  colonie  e  nella  costruzione  di  insediamenti  che  godono  del
sostegno da parte dello Stato e altre attività economiche che promuovono la
colonizzazione.

Pertanto la “Comunicazione Interpretativa” dell’UE sembra essere principalmente



un  atto  simbolico,  attraverso  il  quale  [l’UE]  risponde  solo  formalmente  alla
crescente  richiesta  della  società  civile  europea,  sempre  più  favorevole  al
movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS) guidato dai
palestinesi,  che vuole che essa rispetti i propri regolamenti e che Israele sia
chiamato a rendere conto delle proprie azioni. In base alle leggi internazionali gli
Stati terzi sono obbligati a non riconoscere come lecita una situazione illegale, a
non fornire alcun tipo di assistenza per mantenere una situazione illegale e a
collaborare per garantire che Israele rispetti le leggi umanitarie internazionali. In
altre parole, l’UE e i suoi Stati membri dovrebbero fare quanto possibile per porre
fine alla colonizzazione da parte di Israele.

Come l’UE potrebbe rispettare meglio la legge

L’UE  dovrebbe  iniziare  a  trasformare  le  sue  parole  in  misure  concrete  per
rendere  Israele  responsabile,  istituendo  un  blocco  totale  su  ogni  attività
economica, finanziaria, commerciale e di investimenti diretta o indiretta con le
colonie israeliane, seguendo le orme di Copenhagen, Reykjavik e recentemente
Amsterdam. Come raccomandato poco tempo fa in un rapporto del  Consiglio
Europeo delle Relazioni Estere [centro studi paneuropeo, i cui membri sono ex-
ministri  degli  esteri,  imprenditori,  intellettuali  ed  attivisti,  il  cui  scopo  è
promuovere il dibattito e favorire una politica estera efficace fondata sui valori
europei. Ndtr.], dovrebbe anche sospendere le relazioni finanziarie con le banche
israeliane, soprattutto quelle che finanziano l’occupazione e la costruzione delle
colonie. In più, da parte loro gli Stati membri dell’UE dovrebbero cessare ogni
relazione con le colonie israeliane.

Va qui osservato che l’UE è il  principale partner commerciale di Israele, con
scambi totali attorno ai 30 miliardi di euro nel 2014, che rappresentano circa il

33%  del  totale  delle  esportazioni  israeliane  di  beni  e  servizi  nel  20147.  Il
commercio  dell’UE  con  le  colonie  israeliane  rappresenta  meno  dell’1%  del
commercio dell’UE con Israele. Una iniziativa seria da parte dell’UE avrebbe un
impatto consistente sulla colonizzazione israeliana e sulla prolungata occupazione
militare.

Oltre a passare dall’etichettatura dei prodotti delle colonie a porre fine ad ogni
relazione con gli insediamenti israeliani, i Paesi europei dovrebbero prendere in
considerazione un embargo di tutti i prodotti israeliani. Fin da quando l’UE ha
riconosciuto che il controllo di Israele sui TPO è una situazione di occupazione –

https://al-shabaka.org/briefs/how-israeli-settlements-stifle-palestines-economy/#note-4951-7


un’occupazione militare che dura da circa 50 anni – avrebbe dovuto affrontare le
cause profonde dell’occupazione, cioè la politica del governo israeliano, piuttosto
che solo il suo effetto, ossia le colonie.

Per esempio, nel caso dell’apartheid in Sud Africa, un boicottaggio concentrato
solo  sugli  affari  che riguardavano le  township non avrebbe avuto un grande
effetto sul sistema di apartheid. Allo stesso modo, boicottare solo i prodotti degli
insediamenti israeliani avrebbe un impatto molto minore che boicottare il sistema
concreto che sta organizzando la colonizzazione dei territori per fare pressione su
Israele perché ponga fine all’occupazione. Per questo è importante vietare ogni
prodotto israeliano e non solo quelli delle colonie. Un simile passo prenderebbe di
mira, tra le altre cose, l’inganno israeliano riguardo all’origine dei prodotti e delle
materie prime che provengono dagli insediamenti. E’ difficile controllare, a meno
che siano realmente boicottate le imprese e non solo i loro beni e servizi. In effetti
molte delle imprese che lavorano nelle colonie provengono da Israele piuttosto
che dai territori del 1967.

Gli appelli per un boicottaggio totale stanno aumentando e trovando adesioni in
luoghi  imprevisti.  Per  esempio,  due  docenti  universitari  statunitensi  hanno
recentemente sostenuto in un editoriale sul ” Washington Post” che boicottare
solo i prodotti delle colonie “non avrebbe un impatto sufficiente”. Hanno invece
proposto “un ritiro dell’aiuto e del supporto diplomatico USA e il boicottaggio e il
disinvestimento  dall’economia  israeliana”  per  modificare  i  piani  strategici  di
Israele.

Per la Palestina, un simile divieto aiuterebbe a proteggere i prodotti palestinesi,
aumenterebbe la loro competitività e aiuterebbe in futuro a rafforzare la capacità
dell’economia palestinese di integrarsi con quella internazionale, una volta che la
libertà  sia  garantita.  Il  boicottaggio  di  tutti  i  prodotti  ed  i  servizi  israeliani
sarebbe un modo efficace per dare la possibilità ai palestinesi di sconfiggere il
colonialismo israeliano. Ciò sarebbe molto più efficace che fornire assistenza per
lo  sviluppo a  settori  specifici  e  risponderebbe direttamente alla  richiesta  del
popolo palestinese di libertà e diritti umani.

Note:

Le  autrici  ringraziano  l’ufficio  Palestina/Giordania  della  fondazione1.
Heinrich-Böll per la cooperazione e la collaborazione con Al-Shabaka in



Palestina. Le opinioni espresse in questo articolo sono responsabilità delle
autrici  e  non  riflettono  necessariamente  l’opinione  della  fondazione
Heinrich-Böll.
Gli avamposti delle colonie sono costruiti senza l’autorizzazione ufficiale2.
del  governo  israeliano.  Tuttavia  ricevono  supporto  finanziario  da
ministeri,  agenzie governative,  fondazioni  locali  ed internazionali  e da
privati  (soprattutto dagli  USA).  Spesso Israele dopo un certo lasso di
tempo li “legalizza”.
In  base  agli  accordi  di  Oslo,  la  Cisgiordania  è  stata  divisa3.
provvisoriamente  in  Area  A,  che  dovrebbe  essere  sotto  il  controllo
dell’Autorità Nazionale Palestinese ma è sottoposta a frequenti incursioni
militari  israeliane,  Area  B,  sotto  controllo  condiviso  di  israeliani  e
palestinesi, ed Area C, sotto controllo esclusivo di Israele. Questo periodo
provvisorio è scaduto nel maggio 1999.
Per maggiori informazioni vedi “Trading Away Peace: How Europe helps4.
sustain illegal Israeli settlements.” [“Vendere la pace: come l’Europa aiuta
a sostenere le illegali colonie israeliane “]
I  costi  diretti  sono  i  costi  supplementari  sostenuti  dai  palestinesi  in5.
conseguenza delle restrizioni  imposte dagli  israeliani  all’accesso ed al
movimento, compresi i maggiori costi dell’acqua e dell’elettricità. I costi
indiretti  sono le perdite di  entrate provenienti  dalla produzione che i
palestinesi avrebbero potuto fare se non ci fossero state queste limitazioni
da parte israeliana.  Un esempio di  costi  indiretti  è  rappresentato dal
valore aggiunto dell’estrazione delle risorse del Mar Morto.
In base all’inchiesta sulla forza lavoro realizzata nel novembre 2015 dal6.
PCBS [Palestinian Central Bureau of Statistics, istituzione ufficiale del
governo palestinese. Ndtr.], nel periodo luglio-settembre 2015 il numero
di lavoratori  palestinesi  nelle colonie israeliane in Cisgiordania era di
22.100, su un totale di 674.900 lavoratori in Cisgiordania.
Da confrontare con il commercio dell’UE con i TPO, che nel 2014 è stato7.
di circa 154 milioni di euro.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

https://www.fidh.org/IMG/pdf/trading_away_peace_-_embargoed_copy_of_designed_report.pdf


L’indice  dei  titoli  bancari  di  Tel
Aviv  ha  subito  un  ribasso  in
seguito al rapporto del gruppo di
esperti sulle colonie
 + 972

di Noam Sheizaf

Il Consiglio Europeo per le Relazioni con l’Estero pubblica un documento in cui si
raccomanda all’UE di assumere misure contro le istituzioni finanziarie che fanno
affari  con  la  Cisgiordania  [occupata].  I  titoli  bancari  di  Israele  calano
bruscamente in seguito alla diffusione sui media israeliani di un articolo della
Reuters sul rapporto.

Lo scorso martedì il grado di nervosismo di Israele riguardo a potenziali future
sanzioni contro aziende locali che fanno affari nelle colonie è stato evidente per
chiunque.  L’  ampia diffusione di  un rapporto del  gruppo di  esperti  della  UE
sull’argomento ha provocato un ribasso dell’indice dei titoli bancari di Tel Aviv di
2.3 punti in meno di un’ora (un totale di 2.46 punti per la giornata).

Il  rapporto,  pubblicato  dal  Consiglio  Europeo  per  i  Rapporti  con  l’Estero,
comprende una serie  di  raccomandazioni  tese  a  creare  una distinzione tra  i
legami formali UE-Israele e quelli che implicano una complicità nelle attività delle
colonie in Cisgiordania. Viene posto particolarmente in rilievo il sistema bancario
(leggere l’intero rapporto).

Secondo  gli  autori  del  rapporto,  Hugh  Lovatt  e  Mattia  Toaldo,  “fare  una
distinzione tra le attività di Israele e quelle delle sue colonie all’interno delle
relazioni bilaterali dell’UE è uno dei più potenti strumenti a disposizione dell’UE
per mettere in discussione la struttura di incentivi su cui poggia il sostegno di
Israele allo status quo”.

Il  rapporto  raccomanda alla  Commissione Europea di  “dar  mandato  alle  sue
direzioni generali di controllare i loro attuali rapporti con Israele per valutare se
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si differenzia Israele in quanto tale dalle colonie.” Si pone un particolare accento
sul sistema bancario, che svolge attività finanziarie nelle colonie – soprattutto
mutui e prestiti – ma ha anche parecchi interessi in Europa.

Il Consiglio Europeo per i Rapporti con l’Estero non ha potere formale all’interno
delle istituzioni dell’Unione Europea, ma ha provocato ugualmente un notevole
allarme in Israele. Un dispaccio della Reuters sul rapporto è stato ripreso dai
media locali e pubblicato da Ynet alle 13.03. Subito dopo l’indice della borsa di
Tel  Aviv  ha  subito  un  calo.  I  media  israeliani  hanno  velocemente  messo  in
relazione il ribasso con le nuove voci sul rapporto.

Il ribasso dei titoli bancari del 22 luglio 2015 (Fonte: Calcalist.co.il)

Le tre maggiori banche israeliane – Hapoalim, Leumi e Discount – hanno perso
ciascuna il 2.6-2.7%. Hanno anche dominato la giornata per volume di scambi.

Fonti all’interno delle banche hanno ignorato il rapporto, asserendo che esso non
ha valore formale. Il Ministro degli Esteri israeliano ha evitato ogni commento
sull’argomento per la stessa ragione. Tuttavia il mercato ha mandato un segnale
diverso. E mentre le azioni possono tornare a salire domani, l’inatteso calo ha
rivelato quanto il  mondo degli  affari  israeliano sia  preoccupato riguardo alle
misure internazionali contro l’occupazione, soprattutto quelle relative al sistema
bancario.

Comunque,  una  fonte  interna  al  sistema  bancario  ha  dichiarato  al  giornale
finanziario Globes che questa potrebbe rivelarsi la più grave minaccia alle banche
israeliane – anche peggiore della riforma che il governo intende attuare.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Perché  i  palestinesi  combattono:

https://zeitun.info/2015/07/17/perche-i-palestinesi-combattono-la-logica-della-vita-e-della-morte-a-gaza-2/


la logica della vita e della morte a
Gaza
Aspettarsi che Gaza non resista è un invito a Israele perché completi l’umiliazione
del  popolo  palestinese,  per  utilizzare  la  Striscia  per  guadagni  di  carattere
economico e per trasformare uomini, donne e bambini in manodopera a basso
costo, che cerca di sbarcare il lunario garantendosi solo la sopravvivenza.

 – Nenanews

di Ramzi Baroud – Counterpunch

Si  sta  preparando  un  altro  scontro  tra  Israele  e  il  movimento  di  resistenza
palestinese  Hamas  a  proposito  della  liberazione  di  Avraham  Mengitsu,  un
cittadino israeliano che, secondo fonti militari israeliane, “è entrato a Gaza” il 7
settembre 2014. Le circostanze dell’ingresso di  Menghitsu a Gaza rimangono
dubbie, soprattutto da quando il  leader politico di Hamas Khaled Meshaal ha
negato che l’ala militare di Hamas stia tenendo in ostaggio il cittadino israeliano.

Secondo il  ministero della Difesa israeliano anche un altro israeliano è stato
sequestrato a Gaza. Un divieto di parlare della sparizione di Mengitsu è appena
stato revocato,  ma un altro rimane in vigore a proposito dell’altro,  supposto,
detenuto israeliano. Secondo fonti ufficiali israeliane negoziati indiretti per il loro
rilascio  devono  ancora  iniziare.  Per  Hamas,  che,  secondo  Meshaal,  è  stata
contattata  da  Israele  tramite  interlocutori  europei,  nessuna  discussione  sarà
possibile finché Israele non avrà liberato 71 palestinesi. Si tratta del numero di
palestinesi che sono stati nuovamente arrestati poco dopo essere stati liberati nel
2011 in seguito allo scambio di prigionieri tra Hamas e Israele. All’epoca, uno
scambio di prigionieri ha permesso la liberazione di 1.027 palestinesi (477 dei
quali  considerati  membri  di  Hamas)  e  di  Gilad  Shalit,  un  soldato  israeliano,
catturato e tenuto prigioniero da combattenti di Hamas per 5 anni. La nuova
prospettiva di  negoziati  permetterà ad Hamas di  sollevare la  questione della
violazione dell’ultimo accordo per lo scambio di prigionieri da parte di Israele.
Poiché ha arrestato di nuovo dei prigionieri liberati, il futuro accordo con Israele
apparirebbe  poco  serio  e  come  una  misura  temporanea  per  garantire  gli
immediati interessi di Israele, senza un totale e incondizionato impegno rispetto
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alla libertà dei prigionieri palestinesi appena liberati. Siccome il potere occupante
ha  accesso  illimitato  ai  Territori  Occupati  palestinesi  a  Gerusalemme  e  in
Cisgiordania,  Israele  può  arrestare  qualunque  palestinese  accusato  di
“terrorismo”,  senza prove e senza un serio  e  giusto procedimento.  Gli  sforzi
israeliani di stroncare qualunque forma di resistenza, armata o di qualunque altro
genere,  è  ampiamente  appoggiato  dall’Autorità  Nazionale  Palestinese,  i  cui
scagnozzi degli apparati di sicurezza sono totalmente addestrati ed equipaggiati
per schiacciare ogni forma di dissenso in Cisgiordania. Una recente retata di
arresti, che ha preso di mira principalmente simpatizzanti di Hamas ed altre voci
dell’opposizione, ne è l’ultima prova. Molti  scettici  hanno messo in dubbio lo
scambio di prigionieri del 2011. Qualcuno ha chiesto: “Che senso ha garantire la
liberazione di centinaia di prigionieri se questi possono essere arrestati di nuovo
da Israele quando gli pare?” I palestinesi si trovano a dover affrontare lo stesso
dilemma di ogni movimento di  liberazione moderno. Anche i  nativi  americani
hanno dovuto fare i conti con lo stesso dilemma di fronte al genocidio e alla
distruzione. Un intellettuale con le migliori intenzioni recentemente mi ha detto
che i  palestinesi dovrebbero lasciare le armi, smantellare le loro istituzioni e
permettere a Israele di occupare Gaza, il che a sua volta metterebbe in chiaro che
Israele deve rispettare le regole che riguardano i territori occupati. Ma Israele ha
accolto gli impegni della Quarta Convenzione di Ginevra o qualunque altra legge
internazionale riguardo ai diritti di una nazione occupata? Israele sta violando più
risoluzioni dell’assemblea generale e del Consiglio di sicurezza ONU di qualunque
altra nazione sulla terra, e preoccuparsi delle questioni relative alla popolazione
civile occupata non è mai stata una priorità israeliana. La guerra di Israele contro
Gaza di un anno fa ha causato più devastazioni che qualunque altra guerra in
passato. Un rapporto dell’ONU recentemente pubblicato, mentre ha condannato
Israele, ha anche denunciato i palestinesi per aver preso di mira i civili. Benché ci
si  aspettasse  che  il  rapporto  avrebbe  condannato  il  lancio  casuale  di  razzi
artigianali  su aree civili,  la narrazione, nel suo complesso, mette sullo stesso
piano Israele, un potente aggressore e occupante, e i palestinesi, che sono in una
costante condizione di autodifesa. Eccetto il rapporto dell’ONU, insieme a pochi
altri, così come il timido tentativo da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese di
chiedere il coinvolgimento della Corte Penale Internazionale (CPI) per indagare
sui  crimini  di  guerra  israeliani,  ben  poco  è  cambiato  a  Gaza.  Le  sofferenze
abbondano,  un  aiuto  insufficiente  riesce  ad  entrare  permettendo  alla  gente
soltanto di sopravvivere, la ricostruzione è molto ridotta, i blackouts elettrici sono
lunghi e frequenti,  e l’assedio rimane in piedi,  più feroce che mai. Oltretutto



l’agenzia di aiuto dell’ONU, UNRWA, che si occupa del benessere dei palestinesi,
ha un passivo di 101 milioni di dollari, e pochissimi donatori offrono fondi per
salvarla. Il ragionamento vano, secondo cui “il mondo non sarebbe rimasto inerme
a  guardare  la  guerra  israeliana  di  51  giorni  contro  Gaza”  (la  cosiddetta
operazione “Margine protettivo”), era solo quello, un ragionamento vano, simile a
alla  pia  illusione che è  seguita  alla  cosiddetta  operazione “Piombo fuso”  del
2008-09. Il prezzo di morte tra i palestinesi nelle due guerre è stato di 4.000
persone , per la maggior parte civili, un gran numero dei quali bambini. Ma le
sofferenze, naturalmente, vanno oltre i 4.000 morti e il lutto delle loro famiglie,
poiché decine di migliaia sono stati feriti o mutilati, le già misere infrastrutture
della Striscia sono state distrutte e il trauma collettivo è senza precedenti. La
giustificazione  di  Israele,  secondo  cui  questa  azione  è  stata  motivata  dalla
necessità di proteggere i civili nelle zone di confine è quanto meno fragile, in
quanto i 69 o 73 israeliani uccisi durante l’ultima guerra erano soldati, che sono
stati uccisi mentre erano impegnati ad invadere la Striscia assediata. Ma è vero
che, se i palestinesi non avessero resistito, Israele non avrebbe utilizzato così
tanto potere di fuoco? E avrebbe forse trattato un po’ meglio i palestinesi? La
resistenza armata ha raggiunto il suo minimo in Cisgiordania e a Gerusalemme,
dove si trova la maggior parte dell’esercito israeliano e dove le colonie ebraiche,
illegali  e  fortificate,  sono in  costante  espansione.  Persino chi  lancia  pietre  e
dimostranti  disarmati  vengono regolarmente uccisi  e  feriti  dall’esercito  e  dai
coloni ebraici. E mentre l’Autorità Nazionale Palestinese sta giocando un ruolo
cruciale nel controllo della popolazione, Israele sta accumulando ricchezze grazie
all’occupazione. Quella israeliana in Cisgiordania non solo è l’occupazione meno
onerosa tra tutte quelle illegali in tempi moderni, è anche la più conveniente.
Aspettarsi che Gaza non resista è un invito ad Israele per completare la sua
umiliazione del popolo palestinese, per utilizzare la Striscia per ricavarne benefici
economici (per esempio, il gas naturale sulle coste e impianti balneari segregati
su  base  razziale,  ecc.)  e  trasformare  i  suoi  uomini,  donne  e  bambini  in
manodopera a buon mercato, alla ricerca di un modo per sopravvivere. In effetti,
così è stato per parecchi anni, dal 1967 fino al cosiddetto disimpegno nel 2005. Il
fallimento  della  comunità  internazionale  nell’agire  dopo  l’ultimo  episodio  dei
massacri a Gaza significa che i palestinesi sono soli, almeno per il momento. I loro
fratelli  arabi  sono presi  dalle  loro disgrazie,  o  stanno apertamente tramando
contro la sottile ma risoluta Striscia. Per cui, anche se i conti della resistenza non
tornano  -che  si  tratti  di  uno  scambio  di  prigionieri  non  garantito  o  di  un
terrificante bilancio di morti – i palestinesi di Gaza continueranno a resistere. I



loro “fedayn” (combattenti per la libertà) hanno fatto così, dalla sua nascita nel
1948 fino all’attuale generazione, che rimane vigile sui confini nel 2015. Non si
tratta di una questione di strategia, ma un atto dominato da una semplice logica
che essi seguono: o una vita dignitosa o una morte onorevole.

Il  dottor  Ramzy  Baroud  ha  scritto  per  20  anni  sul  Medio  Oriente.  E’  un
editorialista quotato a livello internazionale, un consulente dei media, autore di
parecchi libri e fondatore di PalestineChronicle.com. Il suo ultimo lavoro è “Mio
padre era un combattente per la libertà: la storia non raccontata di Gaza (Pluto
Press, London)”. Il suo sito web è: ramzybaroud.net .

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’economia al cuore delle colonie
illegali di Israele
07/01/2015  ma’an news

Gerusalemme (IRIN) – Tra tutti gli ostacoli nei negoziati di pace tra i dirigenti
israeliani e palestinesi forse il più grave sono le circa 150 colonie israeliane in
Cisgiordania.

Queste  comunità,  considerate  illegali  dall’ONU,  hanno incrinato  i  rapporti  di
Israele persino con i  suoi alleati:  quest’anno il  presidente filo-israeliano della
commissione per gli affari esteri del parlamento britannico ha dichiarato che la
decisione di sviluppare nuovi insediamenti “mi ha indignato più di qualunque altra
cosa nella mia vita politica.”

Nonostante un congelamento ufficioso dei progetti di colonizzazione, alla fine di
dicembre  il  Comitato  della  Pianificazione  e  del  Bilancio  di  Gerusalemme ha
gettato le basi per approvare permessi edilizi per circa 400 case sul territorio
palestinese a Gerusalemme e approvato un piano per altre 1.850 per un quartiere
che si trova sul confine.
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Benché siano spesso concepite come il risultato di una missione religiosa da parte
degli ebrei per reclamare altro territorio, di fatto per molti coloni le ragioni per
andarci  a  vivere sono economiche –  incoraggiati  da sistemi di  incentivazione
pianificati dal governo per spostarli nella terra occupata. Ma per alcuni il fatto di
andare a vivere in una colonia può avere l’effetto di radicalizzarli.

“Qualità della vita”

E’  un  giorno  infrasettimanale  nell’insediamento  di  Ariel,  in  Cisgiordania.  Al
campus dell’università gli studenti condividono una pausa per fumare. Due donne
che fanno fare un giretto ai loro cani chiacchierano in ebraico con accento russo.
Niente  fa  pensare  che  non si  tratti  di  altro  che  di  una  qualunque cittadina
israeliana.
Ma benché non sia nota per una forte tendenza ideologica o per violenti attacchi
contro i suoi vicini palestinesi, sconfinando di circa 16 chilometri ad est della
Linea Verde che divide Israele dai  Territori  Occupati  in  Cisgiordania,  questa
cittadina di 19.000 abitanti è decisamente una colonia.
Ad Ariel molti residenti vivono come i pendolari israeliani. C’è una superstrada
diretta a Tel Aviv, a meno di 40 chilometri di distanza, con autobus che collegano
regolarmente  alla  capitale  e  meno  frequentemente  a  Gerusalemme,  a  50
chilometri.
“La gente viene qui in cerca di qualcosa di diverso” dice Avi Zimmerman, capo del
Fondo di Sviluppo di Ariel [che si incarica di migliorare la vita ed i servizi della
colonia e di promuoverla a livello locale e internazionale. N.d.tr.] e portavoce di
fatto di questo Comune. Ebreo osservante, è arrivato otto anni fa in cerca di una
comunità eterogenea.
“Ci troverai gente che è venuta per la qualità della vita, persino per sfuggire
all’umidità di Tel Aviv.”
Ma per molti la cosa più importante sono i vantaggi economici. Il prezzo delle
case è cresciuto rapidamente in Israele negli ultimi sette anni, con il costo della
vita e dei beni alimentari che ha provocato proteste di massa nell’estate del 2011.
Il costo medio di un appartamento ad Ariel è di 1.098.774 shekel (circa 233.780
€), molto meno della media di Tel Aviv di 2.363.263 shekel (circa 502.821 €).
Gli  affitti  bassi  nel  2009 hanno fatto  di  Noa  e  del  suo  fidanzato  dei  coloni
temporanei quando hanno iniziato a cercare un posto vicino alla sua università a
Gerusalemme.  “Entrambi  eravamo  studenti  e  dovevamo  trovare  un  posto
economico per vivere,” spiega Noa, un’insegnante di ballo sulla trentina. Non



erano riusciti a trovare niente a portata delle loro tasche a Gerusalemme, ma ad
Anatot, una comunità di 1.000 abitanti a sette chilometri all’interno della Linea
Verde, il prezzo andava bene.
Amit, madre trentaquatrenne di un bambino, vede la sua colonia – anche se non la
chiama  così  –  5  km  oltre  la  Linea  Verde  solo  come  un  semplice  quartiere
periferico di Gerusalemme. Lei e suo marito avevano vissuto in città, ma quando
si sono messi a cercare una casa lei voleva “la casa, un giardino e un parcheggio.
E avere un parco ed avere vicino Gerusalemme sono una grande cosa.”  Lei
viaggia a Gerusalemme per lavoro, e suo marito a Tel Aviv: “Non la vedo come
una  terra  contesa  [la  definizione  che  il  governo  israeliano  da  dei  Territori
Occupati. N.d.tr.]” sottolinea, ma “per me è un sobborgo di una grande città e io
ci torno di sera.”

Incentivi del governo

Secondo  il  Yesha  Council,  un’organizzazione  che  rappresenta  e  promuove  le
colonie in Cisgiordania, in base all’ultima stima del giugno 2014 c’erano 382.031
coloni ebrei in Cisgiordania, esclusa Gerusalemme est, che Israele non considera
territorio occupato. Questa spinta oltre la Linea Verde è stata incoraggiata dai
successivi governi israeliani.
La maggior parte degli aiuti di Stato viene elargita in base alla definizione di circa
tre quarti delle colonie come “area di priorità nazionale”, insieme ad altre zone
che si ritiene abbiano bisogno di sostegno – comunità vicine ai confini con il
Libano o Gaza oppure periferiche e sottosviluppate.
Le aree di priorità nazionale ottengono sconti sul prezzo della terra e sovvenzioni
per i mutui, e quelle riconosciute dal ministero dell’Edilizia ricevono investimenti
statali per le infrastrutture [riguardanti] gli appartamenti. Nelle aree designate
con il più alto livello di priorità ci sono riduzioni sul costo della terra e sulle spese
per lo sviluppo.
Anche gli investimenti per le infrastrutture delle colonie, come le strade, sono
cruciali,  e  gli  insegnanti  che  vivono  nelle  colonie  ricevono  una  generosa
assistenza,  compresa  quella  che  l’ONG israeliana  B’tselem segnala  come  un
incremento di salario del 15-20% e un contributo governativo del 75% delle spese
di viaggio e dell’80% per l’affitto della casa. In quanto aree di priorità nazionale,
le colonie ricevono anche ulteriori investimenti per l’educazione, comprese ore
addizionali di scuola e più fondi.
Per lo più i vantaggi individuali diretti sono stati eliminati, con agevolazioni fiscali



sul  reddito  abolite  nel  2003,  portando molti  coloni  a  pensare che le  colonie
dovrebbero essere considerate come qualunque altra città israeliana.
Avi Zimmerman discute l’idea che ingiuste agevolazioni fiscali abbiano spinto la
gente nei territori palestinesi.”Si continua a parlare degli incentivi a causa del
passato.” Ora “non ci sono incentivi diretti, per esempio non ci sono più prestiti
bancari.”
Natan Sachs, uno studioso del Centro per le Politiche in Medio Oriente della
Brooking Institution [centro studi nordamericano, considerato tra i più influenti al
mondo. N.d.tr.] ed esperto di politiche israeliane, concorda sul fatto che “non ci
sono incentivi diretti, nel senso che non ci sono sovvenzioni.”

Ma “ci sono molti modi per ‘incoraggiare la colonizzazione’, soprattutto il prezzo
della terra e le licenze edilizie. Non ci sono incentivi espliciti ma in concreto ci
sono ancora agevolazioni notevoli.

Radicalizzazione

Il  miglioramento  della  “qualità  della  vita”  dei  coloni  è  uno  dei  principali
cambiamenti dalle origini del movimento di colonizzazione alla fine degli anni ’60,
quando, dopo la vittoria nella guerra del 1967 contro l’Egitto, la Giordania e la
Siria, Israele ha iniziato a spostare i suoi cittadini in quelle che vengono chiamate
Giudea e Samaria, i nomi biblici dei territori occupati in Cisgiordania.

Molti dei primi coloni hanno sperato di rivendicare quello che vedevano come
l’Israele biblico, come spiega Elie Pierpz, direttore degli affari esterni del Yesha
Council.
“Considerazioni di carattere religioso erano il principale stimolo per lo sviluppo
negli anni ’70 e ’80. C’è una spinta ideologica, questa è l’ultima frontiera sionista;
100 anni fa era Tel Aviv, 60 anni fa era il Negev e la zona nord del paese, e negli
ultimi 47 anni lo sono state Giudea e Samaria.”
Il fenomeno dei coloni per ragioni economiche è variegato. Ariel, per esempio, è
un misto di immigrati dall’ex Unione Sovietica, laici e osservanti, ma non ebrei
ultraortodossi.
Dror Etkes, un esperto di colonie, sostiene che la differenza terminologica tra i
coloni per motivi economici o per migliorare la qualità della vita e i loro omologhi
più ideologizzati non è realmente giustificata, tutti sono parte del progetto di
occupazione più complessivo, che lo vogliano o no.



“Quando  l’ideologia  si  incontra  con  l’economia  è  sempre  meglio,  e  magari
l’ideologia arriva a coincidere con gli interessi individuali. La gente si racconta
delle favole. E’ molto facile essere coloni. Quello che non vuoi vedere è meglio
non vederlo.”
Comunque le  colonie,  anche quelle  dominate da migranti  economici,  possono
spostare le proprie convinzioni verso destra.
Etkes nota che molti recenti attacchi violenti contro i palestinesi sono venuti dai
cosiddetti  insediamenti  “non ideologici”.  Lo  scorso  mese  una scuola  bilingue
ebraico-araba a Gerusalemme è stata data alle fiamme. Due dei tre sospetti, che
hanno confessato il delitto, sono di Beitar Illit, non nota in precedenza per le
convinzioni di estrema destra.
E anche se i coloni per ragioni economiche possono vedere se stessi come a-
politici o persino di sinistra – Noa dice di essere “di centro sinistra, a volte di
sinistra” – andando negli insediamenti il comportamento elettorale dei coloni può
cambiare in base ai propri interessi personali.
I  coloni  ultraortodossi  sono  il  paradigma di  questo  cambiamento.  In  grande
maggioranza poveri,  negli  ultimi 15 anni molti  si  sono spostati  in zone come
Beitar Illit o Modi’in Ilit per via dei costi economici degli affitti e del contesto
omogeneo, con molto spazio per il loro alto tasso di natalità. Storicamente, non
erano interessati alla colonizzazione o alla militanza sionista.
Neve Gordon, professore di politiche e governo all’università Ben Gurion e autore
di “L’occupazione di Israele”, sottolinea che i partiti che rappresentano questo
settore hanno cambiato la propria politica. “Nei primi anni ’90 i  partiti  degli
ortodossi  erano favorevoli  ad un compromesso sulla  terra,  oggi  molto  meno,
perché una notevole percentuale del loro elettorato vive nei territori occupati: lo
spazio cambia le coscienze.”

Un ostacolo alla pace

La “qualità della vita” dei coloni è diventata di pubblico dominio dopo gli accordi
di Oslo del 1993 tra i leader israeliani e palestinesi, quando ci sono stati seri
colloqui per uno scambio di territori. Per molto tempo si è ipotizzato che grandi
insediamenti, anche quelli vicini a Gerusalemme come Ma’ale Adumim, Beitar Ilit,
Modi’in Ilit , quelli troppo grandi per essere evacuati, e luoghi strategici come
Ariel sarebbero stati inclusi in ogni futura soluzione dei due Stati.
Ma continue inchieste hanno suggerito che una grande percentuale di coloni non
ideologici sarebbero stati pronti a lasciare le loro case e spostarsi all’interno della



Linea Verde, dietro compensazioni.
Tuttavia al momento, sostiene Sachs, “ci sono perversi disincentivi ad andarsene.”
L’opinione pubblica israeliana in larga misura vede che il governo si è sbagliato
nel 2005 quando se n’è andato da Gaza, con alcuni ex coloni che sono stati portati
via a forza dalle loro case che si lamentano in televisione per aver ricevuto scarsi
indennizzi e per l’incapacità del governo a risistemarli in modo corretto.

Secondo  Sachs  ciò  rende  comprensibilmente  diffidente  chi  potrebbe  essere
intenzionato ad andarsene dalla  Cisgiordania.  Un gruppo costituito  da un ex
direttore dello Shin Bet [servizio di intelligence israeliano. N.d.tr.], Blue White
Future (Futuro bianco azzurro)[sono i colori della bandiera israeliana e il gruppo
BWF è favorevole alla soluzione dei due Stati, n.d.tr.], sostiene un’evacuazione
volontaria ed unilaterale dei coloni con un indennizzo.
Amit ha comprato la sua casa proprio nel periodo dell’evacuazione di Gaza e dice
che  la  possibilità  di  un’eventuale  evacuazione  “era  qualcosa  a  cui  avevamo
pensato.” La sua zona è stata spesso citata come una di quelle che è abbastanza
vicina a Gerusalemme da essere inclusa tra quelle spettanti ad Israele, e questa è
stata una ragione per comprare.
“Se ci fosse una forma di indennizzo (come parte di un accordo di pace), non
rimarremmo qui sotto un governo palestinese.”
Ma è improbabile che grandi insediamenti colonici come Ariel siano spostati da
un’altra parte, anche nel caso di un eventuale accordo di pace con i palestinesi. In
un certo senso, sono semplicemente troppo grandi per essere spostati.

Per Zimmerman, che è stato ad Ariel per otto anni, il concetto di compensazione è
irrilevante, in quanto non vede come il governo israeliano possa fare anche solo il
tentativo di evacuare Ariel. “Questo sta per essere gestito dal governo eletto.
Stanno facendo una politica su questo e c’è accordo tra i politici israeliani che
Ariel è parte di Israele, punto.”

E’ forse questa certezza che ha portato il prezzo delle case di Ariel a salire: in sei
anni  fino al  2013 il  prezzo delle  case nuove e di  quelle  di  seconda mano è
aumentato del 104%. Altre colonie hanno visto un aumento, compreso Beitar Ilit
(80%), Efrat (77%), in maggioranza laico, e Oranit (65%). Poiché i prezzi delle
case in Israele sono ancora più alti di quelli nelle colonie, il loro aumento ha
accresciuto la pressione per trovare nuovi insediamenti.
Pierpz è entusiasta del  futuro della colonizzazione.  “Le comunità molto unite
(dove fare autostop è un modo di vivere, le porte molto spesso rimangono aperte,



i ragazzi sono sicuri nelle strade non controllate fino a notte alta), sono una delle
ragioni per cui la gente vuole rimanere e allevare le prossime generazioni qui.”
I dirigenti palestinesi dicono che prenderanno in considerazione le motivazioni dei
coloni nei negoziati  per i  confini  di  un futuro Stato palestinese. Ma alla fine
vedono ogni colonia come una violazione della terra palestinese, sia che i coloni
siano arrivati per avere aria fresca e sistemazioni economiche sia per motivazioni
religiose.

(traduzione di Amedeo Rossi)


